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Piazza Umberto ieri e oggi

Il giardino di Piazza Umberto I si trova nel cuore del quartiere murat-
tiano, sull’asse di via Sparano a poca distanza dalla Stazione Ferroviaria. 
Il giardino odierno è il risultato dell’accorpamento di due giardini: quello 
originariamente annesso al Palazzo Ateneo, progettato dall’architetto 
napoletano Giovanni Castelli nel 1866 e anticamente recintato, e quello 
speculare, realizzato attorno alla statua equestre di Re Umberto I. La 
realizzazione del palazzo Ateneo e dei suoi giardini avvenne in un mo-
mento culturalmente molto fervido della città, animato da grandi energie 
culturali e imprenditoriali scaturite dall’importante evento politico dell’U-
nificazione d’Italia.
Nel 1915 la Piazza è stata teatro di un importante evento: il comple-
tamento dei lavori di costruzione dell’Acquedotto Pugliese che furono 
festeggiati con l’inaugurazione della grande fontana davanti all’ingresso 
del Palazzo Ateneo. Nella Piazza inoltre si trova un padiglione in stile 
liberty: prima sede del Caffè Umberto, poi dal 1921 sede dell’associazio-
ne benefica Goccia del Latte, che svolgeva attività a favore delle madri e 
dei bambini più poveri. L’immobile è attualmente affidato alla Fidas, una 
associazione di volontariato che si occupa di donazione del sangue.
Il disegno originario dei giardini ha subito alcune rivisitazioni negli anni 
‘30, ma da allora è rimasto sostanzialmente inalterato: qui sono presenti 
numerose essenze botaniche secolari. Soltanto la centrale via Sparano 
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è stata nel tempo oggetto di interventi di riconfigurazione, il più recente 
conseguente al concorso di progettazione bandito nel 2006.

I giardini di Piazza Umberto, insieme a quelli di piazza Garibaldi, rap-
presentano gli unici parchi urbani dei quartieri Murat e Libertà, rivestono 
quindi un importante ruolo di spazi verdi di prossimità. Allo stesso tempo 
Piazza Umberto accoglie turisti, studenti, pendolari che arrivano a Bari in 
Stazione Centrale e si inoltrano nel cuore del quartiere murattiano.
Attualmente in Piazza Umberto si osservano dinamiche variegate e 
conflitti che si sono sviluppati intorno all’uso dello spazio pubblico. Inol-
tre l’obsolescenza e il degrado dei materiali che caratterizzano il luogo 
ha indotto l’amministrazione a promuovere un progetto di restauro della 
piazza. Tale intervento rappresenta l’occasione per dare risposte alle mol-
teplici e variegate istanze della comunità urbana e per ridefinire l’identità 
di questo importante spazio pubblico della città.

Il progetto di restauro
Nel 2016 è stata indetta la “Procedura negoziata per l’Affidamento 

dei servizi di redazione del Progetto preliminare, definitivo ed esecuti-
vo di riqualificazione di Piazza Umberto”. L’appalto è  stato aggiudicato 
dal raggruppamento costituito dall’ Ing. Maurizio Franco, capogruppo, e 
dall’Arch. Alberto Iacovoni. Prima della stipula del contratto è intervenuto 
un lungo contenzioso avviato dall’arch. G.Salimei, vincitrice del concorso 
per la riqualificazione di Via Sparano per l’annullamento della determina 
di aggiudicazione all’RTP della progettazione della Piazza Umberto. Tale 
contenzioso si è articolato in diversi gradi di giudizio in cui l’Amministra-
zione comunale è risultata sempre vincitrice.
In data 12.02.2021 è stata sottoscritta la scrittura privata con l’RTP 
aggiudicatario con la specifica che le attività di progettazione, e quindi i 
termini per l’espletamento dell’incarico, partiranno in esito al percorso di 
progettazione partecipata.
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Il percorso partecipativo

Un luogo così denso di significati pubblici e privati ha bisogno di uno 
sforzo collettivo per essere ripensato e riqualificato. Non basta la mano 
dei tecnici per fare sintesi fra le numerose istanze di tutela, valorizza-
zione, ridefinizione degli usi e riconfigurazione degli spazi. Un percorso 
di progettazione partecipata a supporto del progetto di restauro della 
Piazza, inteso come un esercizio collettivo di dialogo e democrazia, è 
necessario. 
Il percorso partecipativo proposto si pone quindi i seguenti obiettivi:

1.	 creare un archivio della memoria e della conoscenza condivisa
2.	 raccogliere osservazioni, bisogni e desideri della comunità
3.    produrre indirizzi condivisi e linee guida che saranno alla base 

del progetto. 
 
Per raggiungere tali obiettivi abbiamo scelto di articolare il processo par-
tecipativo in differenti forme e modalità, al fine di coinvolgere il numero 
più ampio e variegato possibile di soggetti.

1.	 Incontro pubblico di lancio del percorso di partecipazione
Tipologia: Dibattito pubblico, 04 marzo 2021
Luogo: Palazzo ateneo, On line
IL RESTAURO DI PIAZZA UMBERTO: BISOGNI, DESIDERI, MEMORIA E 
COMUNITA’
Presentazione degli obiettivi, tempi, modi e finalità del percorso parteci-
pativo. Condivisione dello stato dell’arte dei procedimenti di affidamento 
e di progettazione. Prima ricognizione dei bisogni e raccolta di contributi.

2.	 Workshop di elaborazione della mappa del fabbisogno
Tipologia: Focus group, 7 incontri, Marzo - Maggio 2021
Luogo: Online
Ciclo di incontri online coordinati dal DICATECh del Politecnico di Bari 
aperti agli abitanti, operatori economici e associazioni interessati a condi-
videre conoscenze, criticità, potenzialità, storia, memorie, prospettive di 
trasformazione e possibili soluzioni sui luoghi della Piazza.

3.	 Saluti e baci da Piazza Umberto 
Tipologia: raccolta partecipata di foto storiche, cartoline e ricordi 
Luogo: Online, mail Urban center
Attraverso una call pubblica finalizzata alla raccolta di ricordi e foto sto-
riche condivisi dai cittadini baresi, si è costruito un album della memoria 
collettiva di Piazza Umberto, consegnato ai progettisti incaricati della 
redazione del progetto.
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4.	 Piazza Umberto vista dai bambini
Tipologia: Laboratori con la comunità scolastica dell’Istituto Comprensivo 
Mazzini - Modugno
Un percorso di ascolto dei bisogni e dei desideri dei cittadini più giovani e 
delle loro famiglie attraverso laboratori dedicati ai bambini di diverse fa-
sce di età finalizzati a stimolare una riflessione dei più piccoli sullo spazio 
pubblico e le sue potenzialità. 
(attività rimandata a causa della emergenza sanitaria)

5.	 Contributi liberi su Piazza Umberto
Tipologia: raccolta di contributi liberi da parte di cittadini singoli o organizzati, 
Luogo: Online, mail Urban center
Per tutta la durata del processo partecipativo sono stati raccolti  via mail 
contributi, studi, ricerche, progetti ed elaborati di qualsiasi tipo utili alla 
costruzione di un archivio della conoscenza dedicato a Piazza Umberto.
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2. 
INCONTRO
ZERO
04/03/21

Il percorso di partecipazione ha preso avvio giovedì 4 marzo 2021 
ore 17,00 presso l’Aula Magna Cossu dell’Università degli Studi di Bari 
dove si è tenuto un primo incontro di presentazione delle attività parteci-
pative previste, durante il quale sono stati illustrati tempi, modi e finalità 
del percorso e raccolti alcuni primi contributi da parte della comunità. 

L’incontro ha visto la partecipazione  in presenza di alcuni rappre-
sentanti di associazioni e comitati già impegnati su questioni legate alla 
Piazza ed è stato trasmesso in diretta facebook sulla pagine dell’Urban 
Center. La sua registrazione è disponibile a questo link: https://www.
facebook.com/events/1398911433781086/

Il restauro di piazza Umberto: 
bisogni, desideri, memoria e 
comunità

PROGRAMMA

Saluti		  prof. Stefano Bronzini, Rettore dell’Università degli Studi di 	
		  Bari
Interventi	 Giuseppe Galasso, Assessore LLPP 
		  Lorenzo Leonetti, Presidente 1° Municipio 
		  ing. Maurizio Franco – arch. Alberto Iacovoni, progettisti 	
		  incaricati
		  ing. Dario Esposito – Politecnico di Bari, coordinamento 	
		  focus group
Dibattito
Modera	 prof.ssa Letizia Carrera, Docente di Sociologia e Sociologia 	
		  Urbana dell’Università degli Studi di Bari 
Coordina	 Alessandro Cariello, staff del Sindaco per Urbanistica 		
		  Rigenerazione, Periferie Urbane

All’incontro hanno partecipato in presenza alcuni rappresentanti di: 
Dicatech – Politecnico di Bari, FAI, Associazione in difesa del verde e dei 
giardini storici, Italia Nostra Bari,  RCU Murat San Nicola,  Fidas,  Associa-
zione Danzarte, Comitato Piazza Umberto, Universo studenti, Studenti 
indipendenti, Link Bari, Studenti Per, MURO, Retake, Frulez, Istituto pu-
gliese per la storia dell’antifascismo e dell’Italia contemporanea, Associa-
zione il Murattiano, il consigliere delegato per l’accessibilità del Comune 
di Bari Marco Livrea e alcuni funzionari degli uffici tecnici comunali.
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Da una prima analisi degli interventi in presenza e dei contributi 
pervenuti online si è potuta operare una iniziale e parziale ricognizione 
dei temi progettuali che qui di seguito si riporta. Tali tematiche sono state 
affrontate nel dettaglio e approfondite nel corso dei focus group a cura 
del Politecnico di Bari, realizzati fra marzo e maggio 2021.

LE RELAZIONI URBANE
A Piazza Umberto viene riconosciuto un ruolo nodale lungo l’asse 

di Via Sparano che dal centro storico arriva fino alla Stazione Centrale e 
da qui, oltre la ferrovia, fino alla Ex Caserma Rossani oggi  parzialmente 
riqualificata. Ma ha un ruolo nodale anche rispetto all’asse potenziale dei 
luoghi della ricerca e della formazione che da Piazza Umberto e da Palaz-
zo Ateneo attraversa Piazza Cesare Battisti su cui si affacciano le altre 
sedi dell’Università (Palazzo delle Poste e Facoltà di Giurisprudenza e 
Scienze della Formazione) e lungo via Garruba conduce all’Ex Manifattura 
dei Tabacchi, dove sono in corso i lavori per trasferirvi la sede barese del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche.

Prima ricognizione dei temi 
emergenti
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L’apertura del portone di Palazzo Ateneo su Piazza Cesare Battisti rap-
presenta l’affermazione urbana di questo asse dedicato alla formazione e 
alla ricerca, oltre che la possibilità concreta di una nuova connessione pe-
donale fra le due piazze, attraversando i cortili del palazzo universitario.

Piazza Umberto è anche testata urbana di Via Argiro, strada recen-
temente pedonalizzata: una proposta avanzata nel corso dell’incontro ri-
guarda l’allargamento dei marciapiedi sul lato Piazza Umberto/via Argiro 
in continuità con quest’ultima area pedonale.

IL RUOLO DELL’UNIVERSITÀ
Nella discussione sul futuro di Piazza Umberto emerge da parte 

di molti la riflessione sul ruolo centrale che può assumere l’Università 
nell’ambito di una complessiva rigenerazione della piazza. I giardini di 
piazza Umberto, nati come pertinenza verde del palazzo Ateneo, hanno 
perso oggi ogni relazione con l’edificio universitario.

L’antico rapporto potrebbe essere recuperato sia fisicamente - per 
esempio, con una pedonalizzazione a traffico rallentato (tipo incroci stra-
dali con via Sparano) su via Andrea da Bari- sia in maniera immateriale, 
rinsaldando il rapporto con l’intera comunità universitaria, promuoven-
do usi che favoriscano la presenza della popolazione universitaria nello 
spazio della piazza.  

“Ad oggi Piazza Umberto è  un luogo di passaggio 
per tanti e tante, anche per noi studenti e 
studentesse, che vediamo quasta piazza distante da 
noi e dai bisogni della nostra comunità. Crediamo 
che per riqualificare uno spazio così importante 
sia necessario renderlo vivo (…) L’Università e 
Piazza Umberto possono e devono vivere insieme, 
arricchendosi e contaminandosi a vicenda.”  
Gennaro Cifinelli - Associazione Studentesca Link 
Bari

IL VERDE E IL PAESAGGIO URBANO
Un tema richiamato da più parti nel corso della discussione è quello 

della salvaguardia dei giardini storici di Piazza Umberto. In molti citano 
come esempio di intervento da non replicare, quello della riqualificazio-
ne della vicina Piazza Cesare Battisti, dove l’assetto storico della piazza 
è stato sostituito da un disegno geometrico moderno e le superfici verdi 
sono state drasticamente ridotte a causa della realizzazione del sotto-
stante parcheggio sotterraneo.
Il progetto di restauro dovrà essere rispettoso del Codice dei Beni Cul-
turali e delle linee di tutela contenute nella carta relativa alla salvaguar-
dia dei giardini storici redatta da ICOMOS-IFLA (1981). Nel corso del 
dibattito si evidenzia come il giardino ottocentesco sia stato oggetto di 
trasformazione negli anni ‘30, ma che anche queste ultime trasformazioni 
novecentesche siano meritevoli di tutela.

In particolare bisognerà salvaguardare il disegno del giardino e i suoi 
elementi (fontana, statua, edificio liberty Goccia del latte), ed in particola-
re le essenze arboree. A seguito di un censimento della vegetazione della 
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piazza condotto dal FAI nel 2012 e verificato nel 2020, si osserva una 
riduzione di oltre il 10% del numero di esemplari vegetali presenti passati 
da 534 a 479, e una progressiva perdita di biodiversità, poiché le specie 
vegetali presenti da 39 sono diventate 36. Il FAI rileva inoltre la presenza 
di specie protette, inserite nella Lista Rossa della UE (Cedrus atlantica, 
Cedrus libani, Washingtonia filifera) nonchè la presenza di un esemplare 
monumentale di Phytolacca dioica. Vi è la richiesta unanime di aumentare 
la dotazione arborea della piazza (si parla di specie autoctone, ma anche 
di alberi da frutto), sebbene non vi sia accordo relativamente al mante-
nimento delle siepi di bordura delle aiuole, viste dagli storici come un ca-
rattere connotativo del giardino storico, e dai residenti come un ostacolo 
alla permeabilità visiva della piazza, che ne accentua quindi l’insicurezza, 
e un elemento che crea difficoltà ad una idonea pulizia e manutenzione 
delle aiuole.

Fra le proposte vi è quella di ripristinare l’antico orto botanico, im-
plementando il carattere didattico dello spazio verde con: pannelli divul-
gativi e targhette vicino ad ogni pianta che ne indichino nome, storia e 
provenienza; e spazi per la didattica del verde destinati ai bambini e alle 
famiglie che possano qui imparare a conoscere la biodiversità e fare espe-
rienza di cura del verde.
Qualcuno chiede un progetto di landscape più complesso rispetto alla 
configurazione attuale, immaginando aiuole con lievi dislivelli, rocce e 
rivoli di acqua. Inoltre si propone l’installazione di ulteriori opere d’arte 
così da farne una museo open air.
Accanto alla questione dell’implementazione del verde, ci si pone il pro-
blema della cura e della manutenzione che dovrebbe essere frequente e  
costante e, per alcuni spazi o tipi di manutenzioni, potrebbe essere realiz-
zata anche mediante patti di collaborazione con cittadini, associazioni o 
esercizi commerciali.

1. Elenco floristico dei 
giardini di Piazza Umberto 
(planimetria elaborata 
dal Prof. F. Macchia e 
dalla Dott. V. Valdesi 
D’agostino, tratta da M. 
PASCULLI FERRARA, F. 
MACCHIA, L’Architetto 
napoletano Giovanni 
Castelli: il Palazzo Ateneo 
e i suoi “giardini storici” nel 
cuore della Bari murattiana, 
in D. DONOFRIO DEL 
VECCHIO (a cura di), 
Arte, Cultura, Società 
nell’Ottocento meridionale, 
Studi per i 25 anni di 
Fondazione del Centro 
Ricerche di Storia Religiosa in 
Puglia, Progedit, Bari 2013
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Si richiede la rimozione della pavimentazione in asfalto e la sua 
sostituzione con una pavimentazione permeabile, come per esempio 
brecciolina drenante che potrebbe avere anche la funzione di limitare la 
velocità di bici e monopattini, o comunque con un tipo di pavimentazione 
adeguata al contesto storico.

Vi è inoltre la richiesta di eliminare o interrare le cabine elettriche 
presenti nelle aiuole, rimuovere la cartellonistica pubblicitaria sulla Piaz-
za; demolire il blocco dei bagni pubblici o sostituirlo con una nuova archi-
tettura, eliminare i grandi contenitori di rifiuti presenti lungo il perimetro 
della piazza, sostituendoli con un altro sistema di raccolta.

LA MEMORIA STORICA
Piazza Umberto è un luogo in cui sono sedimentate le memorie della 

città: dalla memoria dell’orto botanico sperimentale del Palazzo Ateneo, 
al primo getto di acqua pubblica dalla fontana ovale,  alle grandi manife-
stazioni politiche che l’hanno animata dagli anni ‘70 in poi.
In Piazza Umberto è avvenuto un importante episodio di resistenza 
antifascista per cui la Città di Bari ha ricevuto la Medaglia al Merito: la 
strage di via Nicolò dell’Arca del 28 luglio 1943. L’episodio è ricordato da 
una scultura ad opera dello scultore Vecchietti presente nella piazza, che 
andrebbe tutelata e valorizzata. 
Inoltre è presente  una lunga tradizione di attività sociali e di volontaria-
to che la piazza ha nel tempo ospitato. Nella palazzina Goccia del Latte 
è nato il volontariato barese: qui negli anni ‘20 si assistevano le madri 

“La salvaguardia di un giardino storico è pari 
alla salvaguardia di un monumento. Preservare è 
già un’idea di progetto”  
Antonella Calderazzi - Consulta per l’Ambiente

2. Esemplare  secolare 
di Phytolacca dioica L.
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indigenti nel decorso della gravidanza e si nutrivano i piccoli con il latte 
materno fornito gratuitamente da balie volontarie. Tale tradizione ha 
avuto seguito con le attività della FIDAS (Federazione Italiana Donatori 
Sangue).

Vi è un diffuso richiamo da parte degli storici allo studio della storia 
della piazza e delle vicende che l’hanno attraversata, prima di progettare 
ogni sua trasformazione. Tra le azioni per il recupero della memoria stori-
ca vi sono: la valorizzazione delle sculture presenti nella piazza (quella di 
Filippo Cifariello raffigurante Umberto I e la scultura in memoria dell’ec-
cidio del 28 luglio 1943), l’installazione di pannelli divulgativi riferiti ai 
monumenti e alla storia della piazza e della città, la riproposizione di cita-
zioni di accademici baresi da usare, per esempio, nel progetto degli arredi 
urbani come è avvenuto nella riqualificazione di Via Sparano. Vi è stata 
inoltre la proposta di installare lampioni copia degli originali di inizio ‘900.

LA PIAZZA ACCESSIBILE
Piazza Umberto dovrà essere accessibile, seguendo l’esempio del 

progetto del restyling di Via Sparano dove sono stati messe in campo 
soluzioni progettuali che garantiscono la fruizione della strada a persone 
con diversi tipi di disabilità motorie e sensoriali. Altrettanta attenzione si 
richiede nel progetto di restauro di Piazza Umberto. 
Una delle proposte per migliorare l’accessibilità della piazza riguarda la 
pedonalizzazione delle strade adiacenti.

3. La scultura di R. 
Vecchietti dedicata al le 
vittime della strage di Via 
Nicolò dell’Arca del 28 
luglio 1943
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LA PIAZZA MULTICULTURALE
Il tema della multiculturalità viene riconosciuto come un importante 

aspetto che connota l’identità contemporanea della piazza. La sua fre-
quentazione da parte di turisti, studenti fuorisede, cittadini provenienti 
dalle diverse parti del mondo la rende una vera e propria Piazza delle 
Culture, dove organizzare eventi dedicati alla multiculturalità con una 
programmazione annuale. In verità occorre ricordare che la mixitè ha 
connotato i giardini di Piazza Umberto fin dalle sue origini, quando erano 
orto botanico del Palazzo Ateneo: si trattava all’epoca di mixitè botanica, 
poiché qui erano raccolte e studiate piante originarie di diversi continen-
ti.

“Una Piazza Umberto che ha sempre accolto generazioni, 
studenti e culture diverse, un grande contenitore che 
si è sempre offerto alla cittadinanza in un continuo 
scambio di relazioni, idee, politica e musica, questo è 
quanto è avvenuto fino a ieri e che oggi deve continuare 
a vivere con le diversità culturali, con i popoli di 
diverse parti del mondo, presenti nella nostra città 
e soprattutto sulla Piazza, luogo di accoglienza e di 
socializzazione.” 
Comitato Piazza Umberto

SICUREZZA
Il tema più volte richiamato dai residenti è quello della sicurezza del-

la piazza che viene diffusamente percepita come un luogo pericoloso. Si 
richiede maggiore illuminazione (anche con lampioni alimentati a energia 
solare) e sorveglianza, anche con l’installazione di telecamere. 

Le soluzioni proposte si orientano verso due opposte strategie di 
controllo dei luoghi: una tesa a limitare ed evitare lo stazionamento, in 
particolare nelle ore notturne, anche attraverso la riproposizione dell’an-
tica cancellata, presente nell’originario giardino, o ancora con l’elimina-
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zione o la riduzione delle sedute; la seconda, condivisa dai più, finalizzata 
ad aumentare il controllo sociale attraverso una maggiore permeabilità 
visiva, eliminando o riducendo la vegetazione bassa di bordura delle aiuo-
le, ma soprattutto attraverso l’introduzione di usi nuovi e diversificati che 
garantiscano una frequentazione della piazza a tutte le ore. 

Molti partecipanti al dibattito si pongono il problema del “post can-
tiere”: come far vivere la piazza? Come garantire la sua sicurezza? Come 
evitare che si riproponga lo stato di degrado in cui oggi versa? 
In questo senso la possibilità che i locali di ristorazione che affacciano 
sulla piazza possano collocare i propri tavolini direttamente nel giardino, 
o ancora l’affidamento del padiglione Goccia del Latte ad operatori eco-
nomici o sociali in grado di garantirne l’apertura a diverse ore del giorno 
e della sera, rappresentano possibili soluzioni finalizzate alla creazione di 
presidi di controllo sociale.

GLI USI
Nell’ambito del dibattito il tema degli usi della piazza è forse quello 

più controverso. Per le ragioni legate al controllo sociale precedente-
mente illustrate, si ravvede la necessità di usi e funzioni attive in fasce 
orarie diversificate e rivolte a differenti fasce di popolazione (famiglie, 
studenti, anziani). 
Se da un lato molti chiedono un coinvolgimento attivo degli operatori 
economici, in particolare dei ristoratori, per tenere in vita la piazza so-
prattutto nelle ore serali; altri sono preoccupati dagli effetti di una even-
tuale “movida” notturna: sporcizia, rumore e aumento di attività illecite 
di spaccio legate alla presenza di giovani.

Molte famiglie chiedono la riqualificazione e l’ampliamento de-
gli  spazi per il gioco dei bambini, di cui il quartiere Murattiano è molto 
carente, immaginando anche la realizzazione di un’area giochi recintata 
dove i bambini più piccoli possano giocare in sicurezza. Una idea condi-
visa da genitori e insegnanti della vicina scuola Mazzini-Modugno (dove 
peraltro vi sono alcune sezioni a orientamento montessoriano) riguarda 
l’utilizzo della piazza come spazio didattico all’aperto dove educare i 
bambini alla tutela ecologica e al senso civico.

4.Jardin de Tuilers, Parigi
(foto di Celine Alson)

5.Giardino didattico, 
Giardini di Venaria Reale 
(Torino)

“Il problema non è solo come restaurare, ma anche come 
farla vivere. Ci sono una molteplicità di attori: chi 
attraversa la piazza, chi la vive e chi la fa vivere. 
Bisogna pensare a interventi per incentivare le 
attività il giorno in cui il cantiere si chiuderà.”  
Lorenzo Diomede - Frulez
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“Sarebbe bello, vivere la piazza come risorsa, 
anche per le sezioni dell’infanzia della vicina 
scuola Mazzini Modugno. Avere la possibilità di 
fare esperienza con i bambini ed educarli ad un 
atteggiamento di tutela ecologica, amando e vivendo 
la propria città.” 
Massimiliano Altomare e Marilinda Cito

Molti degli usi proposti per la palazzina Goccia del Latte sono legati 
al mondo dell’infanzia: ludoteca, spazio per la didattica dell’arte, bibliote-
ca per bambini. Più in generale la visione condivisa del padiglione liberty 
è quella di uno spazio dedicato alla cultura che possa vivere a tutte le 
ore: caffè letterario, libreria, spazio eventi che sulla sua balconata possa 
accogliere spettacoli musicali, teatrali, di poesia e altro. Allo stesso tem-
po il carattere sociale che la Goccia del Latte ha avuto nel corso del ‘900,  
rappresenta un valore importante per la memoria storica della città che 
non va perso. 

Il tema degli spazi per lo sport è stato anch’esso oggetto di opinio-
ni discordanti: da un lato vi è la richiesta di spazi pensati anche per gli 
adolescenti (pista di pattinaggio e skateboard, spazi per attività motoria 
all’aperto), dall’altro il timore che l’installazione di attrezzature sportive 
possa compromettere e snaturare il disegno storico della piazza.
La richiesta che arriva dal mondo studentesco è quella di aule studio 
all’aperto: tavoli, sedute e impianti wifi che consentano agli studenti di 
riappropriarsi della piazza anche per attività di studio e ricerca.  La pre-
senza di tavoli e sedute appare utile anche per consentire una più ampia 
frequentazione della piazza da parte della popolazione anziana, inseren-
do ad esempio anche tavoli per il gioco degli scacchi e panchine provviste 
di schienale.
Altra esigenza molto sentita dai residenti riguarda la realizzazione di 
un’area dedicata allo sgambamento cani.
Diffusa è inoltre l’idea che la Piazza possa essere palcoscenico di tanti e 
diversi eventi culturali all’aperto, non solo nel periodo natalizio, come at-
tualmente accade, ma nel corso di tutto l’anno: spettacoli, concerti, mer-
catini ed eventi culinari, anche dedicati al confronto fra diverse culture.
La piazza potrebbe inoltre ospitare chioschi dedicati a ticket office degli  
spettacoli in scena in città, immaginando anche la progettazione coordi-
nata dei chioschi destinati a tale uso e dedicati ad ospitare altre attività 
quali edicola, punto ristoro, informazioni turistiche, etc..

CRITERI AMBIENTALI MINIMI
Si richiede che sia nella progettazione che nella redazione dei bandi 

di gara per l’esecuzione delle opere si faccia riferimento ai CAM- Criteri 
Ambientali Minimi, obbligatori per legge. I CAM sono requisiti ambientali 
definiti per le varie fasi del processo di realizzazione delle opere pubbli-
che e di acquisto di beni e servizi, volti a individuare la soluzione proget-
tuale, il prodotto o il servizio migliore sotto il profilo ambientale lungo il 
ciclo di vita dell’opera, tenuto conto della disponibilità di mercato. (ht-
tps://www.minambiente.it/pagina/i-criteri-ambientali-minimi)
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PRIME CONCLUSIONI
La prima discussione pubblica intorno al restauro di Piazza Umberto 

ha portato alla luce una prima importante questione strettamente legata 
al senso del luogo, al ruolo che la piazza riveste nel contesto urbano, alla 
sua fruibilità e gestione e al controllo dello spazio pubblico nel tempo. 

Sul futuro di Piazza Umberto si fronteggiano due idee, apparente-
mente fra loro opposte. In questa sede le semplificheremo, sebbene nel 
corso del dibattito siano state rappresentate con differenti sfumature e 
gradi di “rigidità”: da un lato un’idea di giardino storico, da restaurare con 
cura, valorizzare e preservare; dall’altro l’idea di uno spazio pubblico vivo 
alle diverse ore del giorno e della notte, ricco di funzioni e popolato in 
primo luogo da residenti e commercianti che quotidianamente abitano la 
piazza. 

Una sintesi possibile fra queste due visioni sarà oggetto di approfon-
dimento delle successive fasi del processo partecipativo.

6. Tag Cloud generata dai 
commenti postati dagli 
utenti nel corso della 
diretta dell’incontro del 
4/3/2021
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3. 
IL 
WORKSHOP
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Tra marzo a maggio 2021 si è svolto un workshop organizzato in una 
serie di 7 incontri on line aperti a tutti, a cura del Dipartimento DiCATE-
Ch del Politecnico di Bari, finalizzati a condividere conoscenze, criticità, 
potenzialità, storia, memorie, prospettive di trasformazione e possibili 
soluzioni sui luoghi della Piazza. 
Le attività e la redazione del report finale sono state curate dai ricerca-
tori del Politecnico di Bari: l’ing Dario Esposito e la dott.ssa Giulia Motta 
Zanin, con la collaborazione dell’ing. Maria Giovanna Ciaccia . 
Il report completo del workshop è disponibile on line al link:https://drive.
google.com/drive/folders/1hCdEr5PWMnBLYKs8JmdBJr6cDFbC2ari?u-
sp=sharing

Si riporta qui di seguito una breve e parziale sintesi estratta dal 
Report originale, con i riferimenti ai capitoli del documento completo 
per approfondimenti relativi agli esiti dei focus group e alla metodologia 
adottata.

Il percorso del workshop

Sono state registrate un totale di 45 iscrizioni, con una presenza 
media di circa 30 partecipanti ad incontro. Hanno partecipato numerose 
categorie fra cui: Cittadini, Studenti, Tecnici, Amministrazione comunale, 
Associazioni (Comitati e Fondazioni), Attività economiche; distribuite 
come nella figura seguente. 

La struttura del workshop ha seguito la seguente scansione: 

•	 PRIMO INCONTRO – PROBLEMI 
Obiettivo: Identificare le questioni più importanti da affrontare

•	 SECONDO INCONTRO – POTENZIALITÀ’ 
Obiettivo: Individuare le opportunità e punti di forza della Piazza

•	 TERZO INCONTRO – VISIONI 
Obiettivo: Immaginare visioni per il futuro (al 2050 ) di Piazza 
Umberto
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•	 QUARTO INCONTRO – SOLUZIONI 
Obiettivo: Proposizione delle azioni necessarie per affrontare i 
problemi e realizzare le visioni

•	  QUINTO INCONTRO – MODALITA’ 
Obiettivo: Definizione di un quadro metodologico di riferimento 
per le scelte di intervento

•	 SESTO INCONTRO – VALIDAZIONE  
Obiettivo: Analisi del percorso e validazione collaborativa del 
documento finale 

•	 SETTIMO INCONTRO – PROPOSIZIONE  
Obiettivo: Incontro con i progettisti e rappresentanti del comune 
per la presentazione dei risultati e richieste 

Nel primo incontro attraverso l’analisi dei problemi si è cercato di 
capire perché serve intervenire (ossia cosa c’è che non va); nel secondo 
incontro, incentrato sulle opportunità, si è provato a descrivere cosa è 
importante oggi e quindi ad enucleare le potenzialità riconoscibili della 
piazza. Successivamente, parlando di visioni si è provato ad immaginare 
cosa potrebbe essere importante un domani. Però, solo nella fase ancora 
successiva, tesa all’esplorazione delle soluzioni, da un livello di concetti, 
idee e principi, ci si è mossi su un piano più pratico e pragmatico, con rela-
tiva definizione di suggerimenti per le scelte di azione.

Problemi (perchè intervenire)
Benché si riconosca unanimemente in Piazza Umberto e nel suo 

giardino una grande risorsa per la cittadinanza tutta, la parola che meglio 
fotografa la sua condizione attuale è degrado. Il degrado è paradossal-
mente l’unico processo attivo e dinamico nella piazza, dove il degrado 
fisico alimenta quello sociale e da questo si alimenta a sua volta. 

Per ragioni pratiche di classificazione sono state individuate cinque 
tipologie di degrado, ma queste non sono categorie totalmente disgiunte, 
in quanto per molti aspetti si sovrappongono e si amplificano. Di seguito 
le tipologie di degrado individuate: 
1) Della conoscenza 
2) Naturale 
3) Fisica 
4) Di relazione (Interna fra le parti - Della piazza con l’esterno) 
5) Di uso

 
Per approfondire vai a pag 5 del Report DiCATECh
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Opportunità (cos’è importante)
Dall’analisi delle opportunità individuate nel corso del secondo 

incontro, si evince che le opportunità e i punti di forza individuati sono la 
controparte positiva di molti problemi già analizzati in precedenza.Infatti, 
è stato possibile raggruppare le opportunità nelle stesse categorie: CO-
NOSCENZA (per buona parte storica in senso lato); USO; RELAZIONE 
e NATURA, a meno del FISICO. A tal proposito, l’elemento che avevamo 
chiamato FISICO, quell’insieme di scelte di intervento, anche quelle più 
tecniche di natura materico-architettonica, non sono apparse fra le op-
portunità, ma sono state citate come un mezzo, fra gli altri, per rafforzare 
le opportunità e i punti di forza della piazza. 

 
Per approfondire vai a pag 9 del Report DiCATECh

 

Visioni (cosa sarà importante)
 

Lo sforzo necessario ad immaginare la piazza nel 2050 senza recidere il 
legame con le radici e con le origini tramite la memoria dimostra la nostra 
affezione ad essa e vuol dire aiutarla a vivere riconoscendo l’importanza 
della sua storia. 
Il lavoro sulle visioni ha determinato uno slancio in avanti che ha aperto le 
prospettive sulla piazza secondo direzioni polarizzate molto forti e appa-
rentemente distanti. Le visioni proposte hanno trovato spazio all’interno 
di 8 categorie molto significative (che non richiamano alcun ordine tem-
porale, ma sono elencate nell’ordine logico con cui sono state affrontate e 
proposte durante l’incontro). Esse sono le seguenti:

Per approfondire vai a pag 14 del Report DiCATECh
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Soluzioni (cosa realizzare)

I partecipanti sono stati invitati a individuare proposte in grado di 
superare i problemi, possibilmente facendo leva sui punti di forza della 
piazza e che fossero in grado di realizzare le visioni, anche nella prospet-
tiva del tempo distante, ossia al 2050.
Le soluzioni proposte sono molto diversificate e, prese come proposte 
estemporanee, poco organiche fra loro. Per migliorare la leggibilità e la 
coerenza all’interno del percorso non sono state raggruppate in base 
all’oggetto a cui si riferiscono, ma per ambito, secondo lo schema di 
processo di analisi utilizzato nelle fasi precedenti. Due macro-categorie 
suddividono i suggerimenti di intervento fra quelli di tipo tangibile, per lo 
più fisico-architettonico, e quelli di tipo intangibile, riferiti alla gestione 
e organizzazione dei luoghi. I primi relativi a caratteri invariabili o co-
munque più permanenti dello spazio, i secondi a interpretazioni d’uso più 
flessibili e temporanee.

Per approfondire vai a pag 17 del Report DiCATECh
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INTERVENTI DI TIPO 
TANGIBILE, FISICO E 

PERMANENTE

Attuabili mediante il progetto 
di restauro della Piazza

INTERVENTI TRANSITORI DI 
GESTIONE D’USO

Attuabili nell’ambito di 
politiche culturali e di 

gestione

NATURA
•	 installare attrezzature a supporto e 

per la salvaguardia del patrimonio 
faunistico, in special modo volatili e 
farfalle;

•	 installare pannelli didattici e cartelli 
tassonomici (anche in braille) con la 
descrizione della fauna e della flora;

•	 coinvolgimento di architetti del ver-
de e del paesaggio nel progetto;

•	 ripristinare ed incrementare le pian-
te della stessa specie di quelle scom-
parse;

•	 regimazione delle acque meteoriche 
e installazione di un sistema di irriga-
zione automatica;

•	 mantenere e ripristinare i cordoli in 
pietra delle aiuole secondo il disegno 
storico, ma con un intervento leggibi-
le;

•	 redazione e aggiornamento di un 
piano di monitoraggio e gestione del 
verde che comprenda la manuten-
zione continua e stagionale ad opera 
di addetti giardinieri professionali e 
qualificati;

•	 condurre attività di sensibilizzazio-
ne degli abitanti con associazioni 
esperte a favore dei rondoni pallidi, 
molto utili per la lotta alle zanzare e 
mosche;

•	 sviluppo di un percorso tematico a 
carattere didattico di orto botanico 
anche con il coinvolgimento e la colla-
borazione di associazioni;

•	 inserire verde ornamentale: stemma 
della città e percorsi realizzati con 
fiori stagionali;

•	 prevedere la possibilità dell’adozio-
ne di parti di giardino da parte delle 
attività commerciali prospicienti;

CONOSCENZA
•	 tutti gli aspetti rilevanti nella com-

posizione architettonica del giardino 
devono essere salvaguardati;

•	 valorizzazione del chiosco dei libri 
usati;

•	 installazione di targhe e pannelli (an-
che in braille) per tutti i monumenti, e 
per commemorare gli eventi avvenuti 
nella piazza;

•	 percorso con sistema a paline QR e 
app dedicata per la scoperta storico/
ambientale (monumenti, verde e 
palazzi limitrofi);

•	 restauro di tutti i monumenti della 
piazza

•	 illuminazione dedicata e diversifica-
ta per tutti i monumenti della piazza;

•	 per la fontana ripristino della forma 
e funzionalità originaria, dei primi del 
900’;

•	 organizzare visite guidate e visite 
didattiche dell’“orto botanico”;

•	 vincolare i palazzi sopravvissuti che 
circondano la piazza per conservare il 
circondario della piazza;

•	 utilizzare l’acqua, ovvero il luogo del-
la fontana, come spunto per occasio-
ni e momenti di aggregazione;

•	 gestione e organizzazione di eventi 
e attività culturali: percorsi tematici, 
appuntamenti, concerti, spettacoli 
teatrali-musicali, iniziative attrattive, 
anche in quanto queste attività sono 

la migliore garanzia di sicurezza;
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RELAZIONE
•	 pedonalizzazione: allargamento dello 

spazio pedonale in particolare su via 
Argiro;

•	 sistemazione della viabilità e crea-
zione di una zona 30 con piste cicla-
bili, innalzamento del piano strada 
alla quota delle aree pedonali e dei 
marciapiedi, inserimento di elementi 
di traffic calming; 

•	 indebolimento del perimetro della 
piazza: eliminare gli ostacoli alla 
fruizione anche visiva, ad es.cartello-
nistica pubblicitaria e cassonetti;

•	 migliorare la relazione e la perme-
abilità fra le due parti della piazza, 
anche attraverso una migliore defini-
zione del ruolo dell’asse centrale;

•	 Piazza Umberto è piazza delle piazze, 
occorre studiare il sistema delle piaz-
ze: Moro-Umberto-Cesare Battisti, 
per sviluppare un unico percorso 
verde capace di rendere continuo il 
sistema ecologico dei tre giardini; 

•	 istituzione della giornata del cir-
condario, ossia “dal luogo specifico 
conoscere il contesto limitrofo”;

•	 programmare attività culturali con 
l’Università; 

•	 studiare un gusto unico della piazza 
proposto dai locali a cornice della 
stessa, per dar forma ad una identità 
enogastronomica del luogo;

•	 istituire e regolamentare l’evento di 
un piccolo mercatino multi-etnico 
per promuovere lo scambio e l’inte-
grazione culturale;

•	 favorire la presenza di attività di 
vendita e consumo cibo e bevande 
nei locali posti nella corona a cornice 
della piazza, anche mediante l’oc-
cupazione del suolo pubblico della 
piazza a seguito della redazione di un 
disciplinare specifico;

SERVIZI E FUNZIONI PUBBLICHE
•	 area con arredo per bambini;
•	 area attrezzata per animali dome-

stici;
•	 implementazione dell’arredo urbano 

rastrelliere per biciclette, cestini 
portarifiuti, il ripristino delle fon-
tanelle in ghisa, arredi mobili utili 
per manifestazioni culturali, anche 
attraverso processi di co-design per 
la progettazione di arredi unici;

•	 attenzione all’abbattimento delle 
barriere architettoniche e alle altre 
indicazioni di legge per garantire l’ac-
cessibilità universale della piazza;

•	 prevedere aree con tavoli;
•	 sedute: prevedere l’installazione di 

sedute aggreganti;
•	 demolire l’attuale bagno pubblico e 

ricostruirlo in forma e in un luogo più 
adatta al contesto;

•	 realizzare percorsi audio-visivi con 
street art orizzontale sulla pavimen-
tazione;

•	 pavimentazione: rimozione dell’a-
sfalto presente e smantellamento 
del cemento e cementine esistenti; 
sostituzione con pavimentazione 
possibilmente permeabile;

•	 attività fisica all’aperto: attività 
motoria per grandi e piccini, danza 
motricità per mamme e neonati, yoga 
e pilates per le persone più grandi, 
senza la necessità dell’installazione di 
strutture;

•	 concerti, aperitivi, cineforum serali 
estivi;

•	 bagno pubblico accessibile da matti-
na a sera senza interruzioni;

•	 corsi vari per bambini e ragazzini;
•	 interventi di arte pubblica e land art;
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•	 illuminazione: prevedere una maggio-
re illuminazione che però non alteri i 
colori naturali della vegetazione;

•	 infrastrutturazione: prevedere 
l’interramento delle cabine elettri-
che, predisposizione di sottoservizi 
(allacciamento elettrico e AQP) per la 
canalizzazione degli impianti a servi-
zio di installazioni, botteghe, banca-
relle, ecc. per eventi e manifestazioni 
temporanee;

GOCCIA DEL LATTE
Restauro degli ambienti interni che deve 
mirare alla conservazione dei caratteri 
architettonici storici

•	 destinare l’edificio ad un’attività che 
possa raccontare la storia e valoriz-
zare il luogo; 

•	 edificio sempre aperto e accessibile;
•	 ipotesi di gestione 1: L’uso di questo 

spazio pubblico deve mantenere l’as-
senza di lucro della sua destinazione 
e la vocazione ad attività civiche, 
solidaristiche e di volontariato, alla 
cultura, all’associazionismo, alla 
solidarietà e agli aspetti naturalistici 
del giardino. Si propone di destinare 
la struttura ad attività multiscopo 
tramite una cogestione di una rete di 
più associazioni senza scopo di lucro;

•	 ipotesi di gestione 2: l’edificio in affi-
damento ad un soggetto economico 
privato e destinarla ad un’attività 
capace di armonizzare cultura e servi-
zi alla cittadinanza, come ad esempio 
un Caffè letterario, che nel piano di 
gestione contempli la collaborazione 
con associazioni e organizzazioni 
artistiche e culturali.
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Valutazioni sulle soluzioni

“Architettura non è realizzare un monumento, ma interazione fra forma e vita, 
quindi l’attenzione alla vita deve essere pari a quella per la forma” 

Jan Gehl

Il risultato emerso dall’analisi delle soluzioni divise in due importanti 
macro-categorie è significativo della necessità di considerare in ma-
niera complementare la forma della piazza, la funzione per cui è stata 
immaginata e l’uso effettivo che se ne fa e se ne potrebbe fare, sia nel 
momento del restauro fisico, sia relativamente alle decisioni di gestione 
successive ad esso. 

Ciò che è avvenuto in Piazza Umberto nel tempo riguarda la progres-
siva rottura dell’equilibrio immaginato inizialmente fra spazio costruito 
e funzione dei luoghi. E’ necessario quindi riattivare la capacità della 
piazza di funzionare accordando fra loro processi d’uso diversi, che 
allo stesso tempo mantengano una chiara identità complessiva di “luogo 
pubblico piazza verde”. Piazza Umberto guarda al futuro con un grande 
bagaglio sulle spalle, un’eredità che è giunta ad oggi dal passato e vuole 
sfidare il tempo, ma bisogna fare in modo che questo fardello non gravi 
sulla piazza come un macigno che la schiaccia nell’assoluta immobilità. In 
natura, ma sempre più anche nelle opere realizzate dall’uomo, il miglior 
modo per resistere nel tempo a diverse sollecitazioni non è la rigidità, 
l’univocità, quanto la flessibilità e la pluralità. Questo non vuol dire di-
struggere il passato, stravolgere la struttura del giardino, o rimaneggiare 
l’esistente, ma offrire al luogo risorse di resilienza, ossia capacità di resi-
stenza e adattamento ai cambiamenti con cui costruire una sostenibilità 
rispettosa, ma fattibile. Il futuro della piazza va anche inventato, seguen-
do il principio di creatività, ossia combinando elementi preesistenti con 
connessioni nuove per dar luogo a forme interpretative emergenti che 
fungano da risorse utili alla sopravvivenza dell’ecosistema (uomo, natura 
e costruito).

Relativamente agli aspetti legati all’uso dello spazio e alla sua gestio-
ne, questo vuol dire ammettere la possibilità di Piazza Umberto quale 
ideale laboratorio, dove poter mettere in campo degli esperimenti in-
nocui, anche detti “safe to fail”, sperimentare in piccolo, provare differenti 
soluzioni mobili e temporanee, magari proposte da cittadini attivi e inte-
ressati attraverso la co-gestione della cittadinanza. Si attuino esperimen-
ti sociali di vita ed uso dello spazio pubblico che ne rispettino l’identità, 
ma offrano sempre nuovi punti di vista e interpretazioni dello spazio, dai 
quali registrare gli effetti e il giudizio della cittadinanza e di conseguenza 
si diano risorse per migliorare e ripetere quelli di successo e che meglio 
si adattano ai luoghi, e si escludano i tanti fallimentari. L’invito è quindi a 
testare e monitorare nel tempo possibilità nuove e idee diverse. Essere 
flessibili nelle scelte di gestione garantirebbe alla piazza nuove risorse di 
vitalità che, se scelte in maniera condivisa, le permetterebbero di miglio-
rare la sua resilienza ai cambiamenti futuri. 
 
Per approfondire vai a pag. 26 del Report DiCATECh
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Indicazioni generali su come 
operare le scelte

Di seguito si riportano i fattori, o lenti, che si suggerisce ai tecnici e ai 
decisori di considerare per filtrare le proposte emerse.
•	 aspetto economico: Budget a disposizione per il Restauro da piano 

triennale Opere pubbliche 2020/2022 prevede per la riqualificazione 
di Piazza Umberto I un investimento di 1.500.000 euro. Il suggerimen-
to è quello di proporre il progetto su risorse comunitarie, es. Recovery 
Fund per restauro giardini storici al fine di reperirne di ulteriori per 
realizzare un numero maggiori di proposte;

•	 aspetti fondamentali e irrinunciabili per la qualità del progetto finale;
•	 il parere della società, avviando una consultazione aperta sulle solu-

zioni progettuali che saranno proposte, attuando un vero e proprio 
processo di co-design;

•	 le indicazioni normative e documentazione scientifica che danno indi-
cazioni su soluzioni sostenibili, compatibili, innovative, ecc.. ;

•	 eventuali incompatibilità o conflitti espliciti, ad es. eventuali antitesi 
a causa di una risorsa finita (come lo spazio) e la necessità di scegliere 
come allocarla;

•	 la capacità di carico del giardino storico, da valutare e monitorare.
Infine, è utile sottolineare una caratteristica importante della modalità 
suggerita per valutare le scelte, quella di essere circolare, ovvero, utiliz-
zando il meccanismo di feedback mostrato in figura, è ammessa la possibi-
lità di modificare una proposta affinché possa diventare accettabile.

Per approfondire vai a pag. 31 del Report DiCATECh
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4. 
SALUTI E BACI 
DA PIAZZA 
UMBERTO
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Piazza Umberto è un luogo del 
cuore per tanti baresi. Fra le sue 
aiuole si sono intrecciate storie 
personali e vicende importanti 
della città. Qui sono nati amori 
e amicizie, studenti e lavoratori 
hanno manifestato, si è festeggiato 
l’arrivo dell’acquedotto in città, 
si sono consumate bibite e caffè.

A 150 anni dal primo progetto 
della piazza e dei suoi giardini, 
la città si confronta oggi con 
il restauro di Piazza Umberto. 
Vogliamo celebrare questo 
importante momento con una raccolta 
di foto storiche, cartoline 
e ricordi legati alla piazza. 
Mettendo insieme le tante storie 
che fanno di questo luogo il cuore 
pulsante della città, abbiamo 
realizzato un album della memoria 
collettiva che è stato consegnato 
ai progettisti incaricati di curare 
il progetto di restauro.
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un ricordo di Giò Larosa (metà anni ‘90)

Piazza Umberto era il luogo di approdo dopo le tempestose passeggiate 
pomeridiane con mia madre, in cerca di abiti per i vari matrimoni familiari. 
C’è stato un periodo prolifico, ogni anno convolavano a nozze amici, cugi-
ni, e anche qualche zio tardivo.
Io trascinavo mia madre a Bari per svariati pomeriggi, con il treno, quasi 
sempre in piena estate, e consumavamo le vie più gettonate in cerca di 
quell’abito che puntualmente non trovavo mai al primo colpo. 
Alla fine dei combattimenti, ci sedevamo su una panchina di Piazza Um-
berto, esauste, con l’immancabile gelato in mano, e si era felici per aver 
trovato il vestito dei sogni, oppure affrante per aver vagato senza trovare 
nulla.
Ma quel momento di tregua su quella panchina, valeva mille vestiti non 
trovati, e darei tutti quelli che ho oggi, per potermi sedere solo un attimo, 
adesso, con lei.

LA TREGUA
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un ricordo di Antonio Sofia 

Piazza Umberto io l’ho guardata dall’alto, con le gambe penzoloni tra le 
campane dell’Ateneo.  
Nel 1998, credo, eravamo Studenti in lotta perché UniBa aveva imposto 
a tutti una quota di iscrizione molto alta: un abominio contro cui si sol-
levò la protesta a cui partecipai con grande coinvolgimento. L’odore del 
ciclostile, il megafono tra le mani, i tazebao e le assemblee, la stanza del 
Movimento, i compagni troppo seri o troppo vecchi, troppo estremi o 
troppo moderati, il conflitto e l’egemonia un po’ come il caffè macchiato 
corto lungo senza niente, grazie. Ma erano anche i mesi dei primi mp3, la 
tecnologia che colpiva al cuore la proprietà, come non s’era mai riusciti a 
fare attraverso le parole; e gli amplessi comparivano a scatti, un rettango-
lo dopo l’altro, sugli schermi degli impiegati rimasti soli. 
La protesta culminò nella bislacca idea di occupare il tetto dell’Ateneo e 
srotolare uno striscione giù dal campanile. Prendemmo possesso di un 
punto di vista, fu per qualche ora, senza lasciar alcun segno. In tute bian-
che, passeggiammo sulle tegole. Lo striscione si impigliò, così mi calai tra 
le campane per farlo scivolare di sotto. Era un rettangolo rosso su Piazza 
Umberto, che si leggeva soltanto se non s’alzava il vento. 
Io ho sempre avuto paura dell’altezza; quel giorno no, tutto sembrava 
possibile.

(foto tratta dalla pagina facebook Comitato di Piazza Umberto)

SENZA COLPO FERIRE
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foto e ricordi di V.

“Era la metà degli anni 90. Frequentavamo il liceo ed eravamo studenti 
politicamente impegnati. I governi e i relativi ministri dell’istruzione cam-
biavano rapidamente, ma una cosa non cambiava mai: i tagli all’istruzio-
ne. La nostra scuola non aveva una sede degna di tale nome. Frequenta-
vamo le lezioni in un ex deposito di birra, la palestra non era agibile e ogni 
nuova notizia di tagli alla scuola era per noi motivo di grande rabbia. 
Le manifestazioni di protesta degli studenti delle scuole superiori aveva-
no luogo di solito a novembre, quando venivano pubblicate le bozze delle 
leggi finanziarie. 
Ci si ritrovava tutti sempre in piazza Umberto da dove partiva il corteo: 
ogni scuola con il suo striscione ricavato da vecchie lenzuola su cui si 
scriveva con le bombolette spray.  La sera prima della manifestazione 
si ripassavano i cori, si inventavano nuovi slogan, si nominava il servizio 
d’ordine mentre qualcun altro si dedicava alla scrittura dei volantini che 
avremmo distribuito per spiegare le nostre ragioni. Le manifestazioni 
terminavano di solito in un’aula grande del palazzo Ateneo.
In un mio vecchio diario ho ritrovato questo foglio che riporta i nostri cori 
di piazza Umberto. Era il 1995, avevo una kefiah al collo e da poco com-
piuto 17 anni.”

I CORI IN PIAZZA UMBERTO
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LA MANIFESTAZIONE
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foto e ricordi di Patrizia Pirro (1994)

Piazza Umberto per me è il ricordo delle manifestazioni del liceo, che da 
qui partivano per attraversare poi le strade del centro. Berlusconi era 
appena diventato presidente del consiglio.
Piazza Umberto è per me una folla di zaini Invicta sulle spalle, giubbotti di 
velluto a coste, giacche di pelle o firmate Barbour, le sciarpe rosse e le ke-
fiah al collo, i berretti di lana, gli anfibi e le Clarks, gli striscioni sui lenzuoli, 
i volantini scritti a mano, la Smemoranda, le corse in Vespa, le patatine di 
Nino Panino e i panzerotti di Mike il sabato sera.
Piazza Umberto era il cuore della città per noi che abitavamo nei quartie-
ri della periferia. Era il luogo dell’espressione democratica delle proprie 
opinioni (anche per noi studenti), lo spazio pubblico che ci rendeva prota-
gonisti della vita della città.



38

DELLE LIBERTÀ, DELLE RESISTENZE, 
DELLE GIOVENTÙ IRREQUIETE

foto di Giovanni Signorile, tratta da “Oltre il giardino: una piazza, una città” a cura di Daniele 
Trevisi, Ed. Dal Sud, 2013
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Un ricordo di Gaetano “Torto” Occhiofino

Negli anni Settanta ero un bambino e mio padre era sempre in viaggio per 
lavoro.
Ogni volta che tornava a Bari, con mia madre e i miei fratelli andavamo 
a prenderlo in stazione e quell’attesa del treno in arrivo da Roma sul 
primo binario era sempre una festa e una meraviglia. Da lontano vedevo 
avvicinarsi, sempre più grande, la locomotiva affusolata e tondeggiante 
del rapido – treni così belli non se ne fanno più. Dopo gli incontri e gli 
abbracci facevamo una passeggiata dalla stazione alla pizzeria ‘Da Mike’, 
che sfornava l’unica e indimenticabile pizza al taglio della città. In quel 
breve percorso attraversavamo piazza Umberto, che all’epoca era gremi-
ta da giovani capelloni con le chitarre e i jeans chiari a zampa d’elefante. 
Quei giovani, che a me bambino sembravano grandissimi, ci guardavano e 
sorridevano: si divertivano ad osservare tre maschietti curiosi che li guar-
davano con la bocca spalancata e lo sguardo stupito dai colori, dai suoni e 
dal vocio di una generazione invincibile di fricchettoni allegri e sorridenti. 
I nostri genitori, senza discorsi importanti ma continuando semplicemen-
te a proseguire tranquilli, ci insegnavano che la vita è piena di sfumature e 
che non bisogna mai avere paura di chi è apparentemente diverso da noi.
Crescendo, la piazza divenne per noi il luogo di raccolta delle prime mani-
festazioni studentesche. Erano già gli anni Ottanta e i fricchettoni ave-
vano passato il testimone a nuovi guerrieri urbani con le creste in testa 
e le borchie ovunque, vestiti praticamente come i cattivi di Kenshiro. Di 
quella generazione punk, di quella schiera di baresi estremi nel look e nel-
le pratiche potrei citare nomi, volti, stili e aneddoti epici passati di bocca 
in bocca tra gli adolescenti miei coetanei. Avevano un sacco di stile ed 
erano estremamente affiascinanti, quei duri anarchici che avevano scelto 
di abitare una piazza dedicata a un re.
Nei Novanta, ormai all’università, la piazza si colorò delle nostre bandiere 
rosse senza simboli di partito, quelle del movimento che vide molti di noi 
partecipi e ci accompagnò dalla Pantera fino alle occupazioni del centro 
sociale Fucine Meridionali. In quegli anni fummo noi a dare un nuovo look 
sonoro alla piazza, con il sound system montato sul furgone e ai controlli 
Miselecta, Superbass e Arpino, a selezionare vinili roots, reggae e rap, 
mentre io, mio fratello Reverendo, Belfast e i Suoni Mudù sputavamo 
rime al microfono.
In seguito la piazza è passata in altre mani, altri suoni e altri silenzi, quan-
do è rimasta disabitata da subculture e occupata da disperati di passaggio 
e piccoli spacciatori neri e nordafricani che hanno solo sostituito nel ruolo 
gli indigeni, sempre presenti nelle tre decadi citate e ora passati a svolge-
re “soltanto” il ruolo di grossisti.
Spaccio e degrado a parte, accessori spesso inevitabili delle piazze aperte 
e centrali delle città, mi piace immaginare quel luogo come la piazza delle 
libertà, delle resistenze e delle gioventù irrequiete che abitano da sempre 
e per fortuna gli spazi poco definiti dell’agorà. Sono, siamo, i figli legittimi 
di quella profumatissima aria di città che ci ha resi e ci rende liberi, ogni 
giorno, di essere chi vogliamo e chi siamo.
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un ricordo di P. (1994)

Era estate, faceva caldo. Era giugno o forse luglio, la scuola era finita da 
un po’. Ci si annoiava in attesa delle vacanze. Io avevo 15 anni, lui 16 e 
da poco si era rotto un piede giocando a pallone. Abitavamo entrambi in 
un quartiere alla periferia della città, ma lui per via del piede rotto si era 
trasferito per un periodo dalla nonna che abitava in centro. 
La prima cotta per lui la presi a 9 anni, al catechismo che frequentavamo 
insieme. Mai ebbi il coraggio di dirglielo. Poi ci ritrovammo grandi e amici 
al liceo e ad un certo punto quell’amore bambino si fece adolescente e 
sbocciò all’improvviso, come solo gli amori adolescenti riescono a fare. 
Per incontrarlo attraversavo la città sull’autobus  che mi lasciava davanti 
all’ingresso del palazzo Ateneo. Lui con le stampelle percorreva i pochi 
isolati che lo separavano dalla fermata del bus. Passavamo i pomeriggi su 
una panchina di piazza Umberto. Sempre la stessa. Pomeriggi immobili 
lì, per via di quel piede rotto a darci baci, ascoltare musica dal walkman e 
parlare di non so più che cosa.
Quell’amore adolescente finì in lacrime qualche settimana dopo, in una 
cabina a gettoni, quando lui, ormai libero dal gesso, da una famosa località 
di villeggiatura da cui non mi telefonava mai, mi diceva che si, purtroppo 
era finita e non mi amava più.
Molti anni dopo, da adulti, in un’altra città, ci siamo ritrovati e nuovamen-
te abbracciati e forse un poco amati e lasciati ancora con quella stessa 
leggerezza dei 16 anni. Ma il nostro piccolo amore, per me, resterà per 
sempre lì, su una panchina di Piazza Umberto.

LA PANCHINA



41

LEGAMI DI SANGUE

Prima giornata del donatore FIDAS 1979

Gara ciclistica Ceglie Cassano Ceglie 1983
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Spettacolo di burattivi durante la Giornata del donatore FIDAS 1983

Giornata del donatore FIDAS 1985 - autoemoteca
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Giornata del donatore FIDAS 1987 - concerto dalla balconata

Giornata del donatore FIDAS 1987 - concerto dalla balconata
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Bicincittà 1993

ricordi e foto di Giuseppe Nuovo 
e della FIDAS Pugliese Donatori Sangue - Sezione di Bari

Il valore di un luogo, di un palazzo, di un monumento risiede non solo nel-
la sua bellezza, nella sua storia ma anche nel suo significato simbolico.
Ed il valore simbolico della palazzina “Goccia del latte” di Bari è profon-
damente connesso a quello della piazza, dell’Ateneo e del Volontariato 
cittadino.
L’Associazione di Donatori di Sangue FIDAS sin dal 1978 ha infatti raccol-
to l’eredità dell’Ente Morale “Goccia del latte”, continuando ad adoperarsi 
- attraverso costanti ed innumerevoli iniziative - in campo medico/sani-
tario, di volontariato, di solidarietà sociale e di cittadinanza attiva. Dalla 
distribuzione del latte in polvere per i bambini poveri, dall’aiuto ai biso-
gnosi si è passati alla promozione ed alla raccolta del sangue per aiutare 
i malati; dall’intervento dei medici e degli infermieri che si occupavano di 
pediatria e maternità siamo passati ai medici ed infermieri trasfusionisti 
ed ai comunicatori della solidarietà concreta. 
Due raccolte di sangue mensili richiamano residenti, commercianti, lavo-
ratori, studenti e docenti del vicino Polo Universitario. Comunità stranie-
re, musulmani, induisti, arabi, africani, asiatici, rom, cittadini e badanti dei 
paesi dell’est donano il sangue in armonia realizzando una integrazione 
reale; fratelli di sangue, offrono insieme il loro braccio e per molti di loro 
è l’unico modo per effettuare medicina preventiva, attraverso le analisi 
del sangue che accompagnano ogni donazione. Collaborazione sancita da 
protocolli d’intesa con il ‘Coordinamento Migranti Puglia’, con la ‘Comu-
nità Islamica di Bari, con l’Associazione di Solidarietà Sociale del Ban-
gladesh, con l’Associazione Shri Guru Ravidass Ji Sabha del Punjab, per 
ritrovarsi in amicizia e sentirsi uniti nella solidarietà.



45

OLTRE IL GIARDINO

di Daniele Trevisi

Piazza Umberto I continua ancora oggi a svolgere il suo ruolo di Agorà, di 
luogo di incontro e di scambio tra le persone, rispondendo alle esigenze 
di una società in continua evoluzione. È in particolare, dagli anni ’60 fino 
all’inizio degli anni ’80, che piazza Umberto ha rappresentato un simbolo 
forte caratterizzato da giovani e adolescenti alla ricerca di un luogo in cui 
potersi incontrare al riparo da occhi “adulti”, un luogo dove fosse predo-
minante la nascente cultura giovanile sino ad allora totalmente ignorata.
È qui che a Bari si sono incontrate le matricole universitarie con i loro 
cappelli e gli strani riti di affiliazione; è qui che si incontreranno i primi 
ragazzi con le camicie a fiori e i capelli lunghi; ed è qui che si inizierà a 
vedere le prime minigonne e i primi bluejeans; è in questo luogo che avrà 
eco la nuova musica psichedelica, ed è sempre qui che si formeranno i 
primi complessi musicali.
Sul bordo di questa grande fontana in pietra e cemento, dono e orgoglio 
dell’allora nascente Acquedotto Pugliese alla città di Bari, che si sono te-
nute lunghe ed estenuanti discussioni sulla beat generation e dissertazio-
ni sui Beatles contro i Rolling  Stones; è sotto questi alberi, su queste pan-
chine che sono iniziate le prime discussioni dei gruppi hippyes sull’amore 
libero e la pace contro la guerra in Vietnam, e che iniziarono a parlare di 
politica, organizzando occupazioni e assemblee in scuole e sedi politiche 
di gruppi dalle teorie rivoluzionarie; è tra queste aiuole che sono iniziate 
le prime scaramucce con i gruppi di destra che mal sopportavano questi 
giovani che indossavano abiti e pensieri diversi e che viaggiavano in auto-
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foto di Enrico Montuori, tratta da  “Oltre il Giardino: una piazza, una città” a cura di Daniele 
Trevisi, Ed. Dal Sud, 2013

Mercatino di Natale in Piazza Umberto 1977 - foto di Giovanni Signorile, tratta da “Oltre il 
giardino: una piazza, una città” a cura di Daniele Trevisi, Ed. Dal Sud, 2013
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stop con il sacco a pelo sulle spalle.
Il Giardino è stato per tutti la piazza dell’accoglienza e della tolleranza, 
e del riferimento politico di una sinistra nuova, diversa, rimasta fuori dal 
Parlamento nonostante fosse numerosa, il giardino a lungo è stato il luo-
go dove studenti e non, si davano incontro quotidianamente per parlare 
di politica, di musica, di viaggi, di libri e di culture alternative.
(…) 
Una piccola Soho nel centro di una città che svogliatamente tollera uno 
dei suoi luoghi più “borderline” che il tempo ha trasformato in fucina di 
cervelli che oggi hanno portato la puglia ad essere riferimento culturale e 
politico di grande valore, apprezzato ormai ovunque.
Nostra intenzione è affermare pubblicamente che molti cambiamenti ci 
sono stati grazie a posti come il “giardino”, luoghi che hanno insegnato 
a molti l’accoglienza e la tolleranza, ma soprattutto a stare insieme per 
imparare ad andare… OLTRE IL GIARDINO.

Daniele Trevisi nel 2013 è stato promotore e curatore della mostra fotografica 
“Oltre il Giardino:una piazza, una città” dedicata a Piazza Umberto e realiz-
zata in occasione del bicentenario del Borgo Murattiano di Bari, raccogliendo 
immagini e ricordi dagli archivi di fotografi e dai cassetti privati dei frequenta-
tori della piazza. I materiali sono stati raccolti nel catalogo “Oltre il Giardino: 
una piazza, una città” curato da D.Trevisi e pubblicato nel 2013 da Edizioni dal 
Sud, da cui è tratto il presente testo.

 foto di Claudio Cane, tratta da “Oltre il giardino: una piazza, una città” a cura di Daniele Trevi-
si, Ed. Dal Sud, 2013
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UNO SPAZIO LIBERATO

di Gianluca Trevisi

In una città dove non vi sono piazze, Piazza Umberto era una delle poche 
piazze, forse l’unica vera piazza nella sua accezione più autentica, quella 
di antica memoria: l’agorà “il luogo simbolo della democrazia, dell’incon-
tro e della partecipazione”.
Io sono arrivato in quella piazza nel 1972, più o meno dopo aver parteci-
pato ad un’enorme manifestazione contro la guerra in Vietnam a Milano.
La mia adolescenza mi aveva tenuto dopo l’oratorio, come molti coetanei, 
davanti ad un bar e in un biliardo in periferia; in quella piazza l’aria era 
completamente diversa da questi luoghi. In quegli anni il mondo tremava. 
Come una religione la rabbia e la voglia di fare un mondo migliore si spar-
gevano sul pianeta senza internet, con 2 canali tv e con una radio sola che 
censurava De André, Hendrix, i Pink Floyd, gli Who ecc. e tutto di quanto 
più rappresentativo il mondo producesse. Quella piazza in quegli anni è 
stata “un terminale attivo”, un tempio di questa religione.
Come molti dei frequentatori di quel luogo io ero arrivato in quella piazza 
sull’onda delle lotte nelle scuole. La piazza sempre piena si mostrava 
soavemente inclusiva… chiunque entrava lasciava la porta aperta. Per 
tutta la durata degli anni 70 è stato principalmente il luogo d’incontro dei 
giovani che “facevano politica”, in una geografia degli spazi più o meno 
precisa si potevano incontrare trozkisti, emmeelle, anarchici, quelli di 
lotta continua, quelli della FGCI e non mancava lo spazio per storici
gruppi di musicisti, capelloni in transito, autostoppisti in giro per il mondo 

foto di Rosario De Gaetano, tratta da  “Oltre il Giardino: una piazza, una città” a cura di Danie-
le Trevisi, Ed. Dal Sud, 2013
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e vecchi hippy quelli cioè che questa piazza per primi l’avevano invasa a 
partire da metà degli anni 60. Nonostante la seriosità della militanza dei 
“politici“ il GIARDINO non ha mai chiuso le porte ad un’umanità varia che 
gli girava letteralmente intorno tra la stazione e via Sparano. Diseredati, 
fuorusciti della 180, disoccupati, militari in libera uscita ed i cani della 
piazza (Antonio e Caterina) potevi trovarli tranquilli intorno a burrascose 
dispute sul compromesso storico o ad ascoltare Gianni il rosso che suo-
nava la Locomotiva di Guccini, l’eroina non era ancora arrivata e la sera si 
faceva notte a parlare con la stessa foga dei Grundrisse e dell’ultimo film 
di Altman. In quegli anni in molte città italiane esistevano “piazze come 
questa... luoghi di aggregazione e di comune sentire, degli spazi liberati 
dove come dicono i sociologi il giovane per la prima volta nella storia del 
nostro paese diventava un soggetto sociale e politico. 
A Bari questo ampio spazio intorno ad una grande fontana (unico polmo-
ne verde del borgo murattiano) è stato il coagulo di migliaia di storie rap-
presentate fedelmente da quel drago multicolore che per anni è rimasto 
disegnato su un murales nella facoltà di lettere e che dalla piazza si pote-
va scorgere.
L’antifascismo militante, gli scontri di piazza, l’indignazione, la paura del 
colpo di stato, le grandi amicizie, la solidarietà, le storie d’amore, i volanti-
naggi, la diffusione dei giornali politici la domenica mattina ed a volte uno 
stupido settarismo hanno impregnato questa piazza dove si è praticato in 
maniera viscerale un grande sentimento ed una speranza collettiva per un 
futuro diverso. Per molti e forse anche per me è stato come un romanzo 
di formazione, piazza Umberto o meglio il Giardino è stato qualcosa di più 
di un luogo d’incontro di giovani; ora che questi luoghi non ci sono più e 
FB è l’unica piazza dove ci si incontra, se ne coglie a pieno il significato.
La nostra città, nei quartieri come in centro, ha perso questi luoghi dalla 
forte identità, il posto è stato preso dalle movide fracassone e dai centri 
commerciali. Quella piazza oggi è piena di nuove umanità dai mille idiomi, 
con case troppo piccole, saranno i racconti delle loro storie a ridargli vita?

P.S. L’altra notte ho sognato Mimì il vecchio anarchico ubriacone che per 
l’ennesima volta, proprio come in quegli anni, traballante ma fiero, ten-
tava invano di dar fuoco alla statua equestre di Umberto, quello della 
piazza… Ecco, lui che ormai non c’è più, ci dormiva pure a piazza Umberto.

(testo estratto da Oltre il Giardino: una piazza, una città a cura di Daniele 
Trevisi, Ed. Dal Sud, 2013)
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LA CASA E IL MONDO

di Annamaria Sisto

Era il 1973, io ero ancora poco più di una bambina quattordicenne, con 
la testa piena dei libri che avevo divorato saccheggiando indiscriminata-
mente la biblioteca di casa mia. Ma le medie erano finite ed era arrivato il 
liceo. Dall’Orazio Flacco a Piazza Umberto c’erano forse mille passi, ma in 
realtà ne bastò uno solo.
Quell’unico, singolo passo conteneva in sé milioni di chilometri, la distan-
za tra l’infanzia ed un’adolescenza di colpo adulta, la distanza fra il “me” 
ed il “noi”. Perché la Piazza fu subito Casa e la casa Mondo, essendo una
casa speciale, senza muri, né porte, né finestre, o meglio con un numero 
incalcolabile di porte e finestre dalle quali il mondo entrava, e dalle quali 
noi entravamo nel mondo.
(...)
Un giardino di pochi rami sparuti, panchine su cui abbiamo vissuto sogni 
che cerchiamo di continuare a sognare, ed una fontana asciutta, dove si 
poteva scrivere a lettere maiuscole “BENNY VIVE” e magari sdraiarci su
quella scritta, col primo sole di primavera, e sentire davvero che lui, insie-
me a tutti gli altri, viveva e vive nella memoria di quel luogo.
Adesso il Giardino è forse più verde e nella fontana zampilla l’acqua, 
ma gli alberi, la fontana, le panchine cantano una loro canzone segreta, 
incomprensibile a noi, anche se certo tutto ricordano e potrebbero rac-
contare, trasportandoci in uno spazio-tempo che sia lì, ovunque ed allora, 
come qui, ovunque ed adesso. (...)

(testo e foto di Annamaria Sisto - estratti da Oltre il Giardino: una piazza, 
una città a cura di Daniele Trevisi, Ed. Dal Sud, 2013)
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di Federico Pirro

1)  All’inizio degli anni cinquanta mio padre mi portava la domenica in 
Piazza Umberto sul lato della grande fontana, accanto alla quale operava 
una postazione di piccole auto elettriche sulle quali salivano i bambini 
per fare alcuni giri intorno alla stessa fontana. Li ho fatti spesso e per me, 
allora, era un gradito appuntamento domenicale.

2)  Nel giugno del 1968, scoppiata la grande contestazione studentesca, 
molti miei colleghi – io ero uno studente del IV anno di Lettere moderne 
– occuparono la facoltà al secondo piano dell’Ateneo, affermando che l’a-
vrebbero chiusa a tempo indeterminato, facendovi saltare anche la ses-
sione di esami estiva. Dovendo io – come tanti altri studenti – sostenere 
molti esami proprio in quella sessione, ricordo che ci riunimmo in tanti di 
fronte all’ingresso dell’Ateneo e tutti insieme salimmo poi al secondo pia-
no per convincere i nostri colleghi occupanti che avrebbero potuto anche 
continuare a presidiarla, senza però negare il diritto a sostenere esami a 
chi ne aveva necessità. Dopo una lunga trattativa, prevalse la ragionevo-
lezza e l’occupazione si trasformò in occupazione aperta.

3)  Nell’estate del ’69 dopo la laurea conseguita nel febbraio dello stesso 
anno, ai tavolini del bar ancora oggi aperto presso il negozio della Voda-
fone, lo scrivente ebbe un lungo incontro con un famoso docente dell’A-
teneo al quale avevo chiesto consiglio per alcune letture storiche, neces-
sarie per coltivare la passione per gli studi di storia economica che stavo 
maturando da tempo. A distanza di anni posso dire che quel lungo collo-
quio e i consigli che ebbi modo di ricevere dal docente avrebbero avuto 
un assoluto rilievo nelle mie successive scelte professionali e nell’inizio 
della mia carriera accademica.

LE MACCHININE ELETTRICHE, IL ‘68, 
I CONSIGLI DI LETTURA

foto tratta da  “Oltre il Giardino: una piazza, una città” a cura di Daniele Trevisi, Ed. Dal Sud, 
2013
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